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Tro a voi, come a cultore degnissimo 
delle gentili lettere italiane, questa graziosa 
Novella, dettata nelV aureo trecento, e non mai^ 
eh* io mi sappia, fin qui stampata. Essa fu da 
me tolta dal Libro d'Amore, Codice ms. citato 
dagli Accademici della Crusca nel loro Voca- 
bolario, che si conserva nella Biblioteca Rie- 
cardiana^ segnato N,^ 2317, e ragguagliata 
con altro ms. pur della medesima Biblioteca^ 
JV.'^ 2318. Le notizie intorno al Libro d'Amore, 
e a chi lo scrisse, potete brevemente leggere a 
(accie 223 del mio Catalogo di Opere volgari a 
stampa dei Secoli xiii e xiv, ove parimente 
inserii alita Novella tratta dallo stesso Codice, 
Conforma iljfnio costume mi sono attenuto stret- 
tamente ai due sopraddetti mss., nulla affatto 
mutando, e del mio non ponendovi se non se 
la interpunzione, per renderne più facile la let- 
tura. Ora se io dovessi esporre un mio avviso. 



direi, che non son lungi dal credere che que- 
sto elegantissimo e forse troppo azzimato rac- 
conto ispirasse al Boccaccio (insieme alV altro 
del Passavanti, il Conte di Niversa) la super- 
ba Novella di Nastagio degli Onesti : ma voi ci 
vedrete per avventura assai meglio di me. 

Accettate di buon grado questa tenue of- 
ferta a testificazione della stima che a voi pro- 
fesso, e pella gratitudine che io v'ho dell aver- 
mi voi intitolato, con parole di tanto amore, 
nello scorso anno, quel gentile e prezioso li- 
bretto de* Racconti del Della Lana ; proseguite- 
mi Vaffezion vostra, e credetemi 

Di Bologna^ 25 Novembre 1858. 



Il vostro 



NOVELLA, 



COME MESSER GUALTIERI DI FRANGIA SI TROVOE 
Ì'S CORTE D* AMORE> E DELLE MOLTE COSE 
CHE QUIVI EGLI VIDE. 



JliSseDdo ordinato a portar arme per lo nobilissimo Si* 
gnor mio, messer Roberto; e per la reale selva di Francia con 
lui e con molti altri cavalcando di state^ un dì, per grandissi- 
mo caldo, la salvatica via ne menò in luogo dilettevile molto. 
Era luogo pieno d^erba, e d^ arbori molti circondato, in una 
valle : nel qual discendendo tutti, per la pastura lasciammo 11 
cavalli, e ne ponemmo a dormire. E, di po^ sonno picciol, de- 
stati, studiammo di conciar li cavalli svagati. Ma perchè ^1 mio 
cavallo per la pastura era più disvagato che li altri, tanto mi 
tenne V apparecchiar di quello, che sol nel prato lasciato mi 
trovai. Et errando per li prati, non sappiendo fa via, diligen- 
temente d^ attorno guardando, da lunga vidi moltitudine di 
cavalier inGnita passar da la sponda de la detta pastura. E cre- 
dendo che^l mi^ signor fosse tra quelli, fui allegro non poco, et 
a poder mi sforzava di giugner la cavalleria sopra detta. Ma 
diligentemente guardando, tra lor, lo mio signor non vidi, però 
che non v^era. Et approssimandomi a loro, e più sottilmente 
guardando, vidi tra la moltitudine grande, molto bella, vidi 
un cavalier che dinanzi andava, et un cavallo cavalcava molto 
bello e ben formato; et era questo cavalier coronato d^una co- 
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rona d^ oro ; et era poi seguito da una compagnia di donne bel- 
le e molto adorne, ciascuna de le quali cavalcava un cavalla 
grasso e ben formato, lo qual ambiava soavemente, vestita di 
vestimenti sommamente belli e dorati, e da ciascun lato un 
adorno cavalier avea per compagnia di se, et un altro cava- 
lier appiè che l'adextrava perchè più soavemente x^avalcasse 
e senza mal incappo. E ciascuna donna di quel ordine pri- 
mo era cosi fornita. E, di po^ queste, segnla inOnita schiera 
di cavalier armati per difension de le donne sopra dette. 
E nel secondo luogo seguia non poca moltitudine di donne, 
al servigio de le quali eran generazioo d'uomini disvariate 
a piede e a cavallo; e tanto era lo rombr di quelli che vo- 
levan servire, e la moltitudine nociva, che né le donne pò-' 
tean prender servigio, né li servidori servire, sicché la trop- 
pa grande copia de' serventi tornava lor in povertà e grande 
angoscia, sicché caro sarebbe stato loro se senza servidor 
fossen lasciate. E nel terzo luogo seguia compagnia, di fem- 
mine alquante, misera e vile. Eran le femmine belle, ma 
di rozze vestimenta vestite, e che eran contrarie a la qualità 
del tempo. Imperciò che, essendo nel forte caldo de la ^sta- 
te, usavan, non vogliendo, di vestir pelli di volpe: e sopra ciò- 
cavalcavan C4)valli molto sconci, cioè magri troppo, e che trot- 
tava n forte, e che, zoppicando de' piedi, non avean sella né 
freno. E le fatiche di queste da nessun eran sollevate, trovan- 
dosi sanza Paiutorio d'alcun abbandonate. Et eran sì noiate 
da la polvere, che menavan quelli che passavan innanzi, che 
V una V altra veder non potea ; né parlar sì potean insieme, 
abiendo gli occhi di polver gravati, et impedita la lingua. Et 
io tutte queste cose vedendo, e pensando che esser potesse, una 
donna di forma molto bella et adorna, che cavalcava di dietro 
a tutte un cavallo magro e sozzo e di« tre pie zoppicante, mi 
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chiamò per nome, é comandomml che io andassi a lei. £ giù- 
gnendo a quella, e reggendo la saa faccia adorna e bella e che 
cavalcava si sozeo cavallo^ incontanente le profersi lo mio; et 
essa non vogliendol ricever, dissemi queste parole : tu vai del 
tuo Signor cercando, ma qui noi puoi trovare f ìmperciò che 
troppo se^ dal su^ cammin fatto lontano. Et io rispuosi : prie- 
goti, madonna mia, che, se ti piace, mi mostri la via diritta da 
ritrovarlo. Et essa rìspaose : se questa cavalleria prima non si 
riposa nel suo proprio, la diritta via non ti posso mostrare. A la 
qual io rispuosi : priegoti, se licito è, che mi dichi che cavalle- 
jria è questa, e perchè tu, donna così bella, cavalchi cavallo sì 
vile, et ài eletto di portar veslìmenta s\ sozze. Et ella cosi ri- 
spuose: questa che vedi è la compagnia de^ morti. E tal cosa 
udendo, turbossi P animo mio, e tramntossi la faccia, e parve 
che tutte Tossa si movessen del luogo loro. E, pauroso fatto et 
pien di spavento, da tal compagnia mi volli partire; ma quella 
incontanente mi confortò con parole, e mi promise d^gni peri- 
col conservar senza danno, e disse cosi: tu starai qui più sicu- 
ro, che nella casa del padre tuo. Et intendendo ciò, incominciai 
a riprender lo spirito ch^era di paura quasi partito. Et appros- 
simandomi più, incominciai addimandare di tutte cose per or- 
dine diligentemente;. et essa per ordine mi contò tutte cose in 
tal modo. Quel cavalier, che dinanzi va con la corona de Po- 
ro, è lo dio de P Amore, lo qual un di de la settimana con tal 
cavalleria si mostra, et a ciascun di bene e di male, siccome 
à fatto ne la vita sua, merito rende roirabilmento. Le donne, 
che con tanto onor lo sieguen cosi adornate, son quelle beatis- 
sime e gloriose femine, le quali, vivendo saviamente, seppen 
dar se medesime a li cavalier de P Amore, e. prestaron favor 
pienamente a lì veri amanti; et a li non veri seppen far de- 
gne risposte; per la qual cosa riceven meriti così pieni e di 
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doni rnfinUi son onorate. E qaelle che seguon nel secondo tuo-' 
go, e da servigi di tanti tormentate sono, son quelle femine, 
le quali vivendo nel mondo non ebben vergogna di sottomet- 
ter sé stesse al voler di tutti, et a la libidine di tutti consen- 
tiron 'y et a nessun dimandante negaron P entrar de la porta 
sua. Et imperciò) san degne di ricever in questa corte meriti 
eosì fotti, che per lo disordinato concedimento di sé, e per lo 
indiscreto de li uomini prendimento di quelle, indiscretamen- 
te e senza modo da persone innumerabili ricevan servigi, e 
questi servigi tanti, et in gran copia, tornan lor in grande ino- 
pia e vergogna e son lor contrari* £ quelle donne, chesieguen 
ne r ultimo luogo sì disposte e va4]no con abito s\ vile e son 
senza alcuno aiutorio affaticate da tutte generazion di pene, 
siccome manifestamente veder puoi, nel collegio delle quali io 
son ordinata, son quelle femine misere, che, vivendo nel mon- 
do, non vollen amare, ma negaron V entrar de la porta del pa- 
lagio d^ A more a tutti quelli che vi volsen entrare ; et a nessun 
che per lor amor focesse bene, vollen dar fovore né merito ri- 
spondente *, e tutti quelli che ad amor volean servir cacciaron 
via, non ricordandosi nelP animo loro de lo dio d^ Amore, al 
qual volean servir quelli che dimandavan d^ esser amati. Et 
imperciò ora meritevolmente da dio Re d^Amore, per lo qna& 
tutto '1 mondo si governa, e senza M qnal nessun ben si può for 
nel mondo, rlceven meriti così a le nostre mal opere degni. Et 
ancor slam subgiette a tante altre generazion di pene, che nes- 
sun lo potrebbe contar, se noi provasse, et a me a dire et a te 
a udire serebbe troppo grieve. Adunque si guardin le femine 
che vivon nel mondo d^esser consorti de le nostre pene, che di 
poMa morte nessuna penitenzia può lor servire. A la qual così 
rispuosi : secondo che io veggio e manifestamente cognosco, chi 
elegge di far li piaceri de l^ amore, merito riceverà, e chi fosse 



4 

i 



— 9 — 

Ardilo d'offendere Amore, non può passar che punito non siff, 
anzi mi pare, che, oltra che in mille doppi fie punito, e Tarassi 
vendetta del peccato conlra P amor commesso. Non è dunque 
sicura cosa offender tal Segnore, ma è cosa sicura in tutte cose 
servir a quello che li suoi servidor sa meritar di s) fatti doni, 
e li suoi dispregiatori punir di cosi gravi pene* Et imperciò, 
madonna mia, ti priego quanto più posso, che Kcenzia mi doni 
di partire, acciò che io le cose vedute possa contar a le donne. 
Et ella mi rispuose: licenzia di partirti aver non puoi, se prima 
di noi maggior e più dure pene e de V altre maggior beatitu- 
dine e allegrezza non vedi. £ così parlando insieme, fatta lunga 
via, venimmo in luogo molto dilettevil e bello, nel qual eran 
prati molto bellissimi et ordinati, meglio che per alcun vivente 
mai fossen veduti. Lo detto luogo era d^ intorno chiuso d^arbori 
pien di pomi odoriferi molto, e ciascun arbore di frutti, secon- 
do sua generazion e qualità, era fornito. Lo detto luogo era ri- 
tondo e distinto in tre parti, la prima parto era dentro riposta 
ne P interiora del luogo et era circundata e chiusa da la parte 
di mezzo che seguia. E la terza parte era posta dì fuori e cir- 
cundava la seconda, la qual era tra sé e la ripa. Ne la prima 
parte, cioè in quella dentro, era un albore di mirabil altezza, 
abbondante di tutte generazion di frutti ; li rami del detto ar- 
bore si distendevan infino alle sponde di questa parte dentro. 
A la radice de V arbore surgeva una fontana mirabilmente 
chiara, Tacqua de la qual a chi ne bevea dava soavissimo sa- 
vore, et apparevan in quella dì tutte generazion pescetti. A lato 
de la fontana, in una sedia d^ro et adornata di pietre preziose, 
sedea la Reina d^Amore con una corona in testa molto splen- 
diente et ornata di preziosissime vestimenta, et una verga dV 
ro in man teneà. Et al lato diritto di questa reina era apparec- 
chiata una sedia d^ogni preziosità e cliiarezza risplendente, u% 
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ta qual nessun sedeva. Questa parte del Fuogo prima, cioè la 
parte dentro, si chiamava Amenità^ che è tanto a dire, quanto 
luogo di diletto j imperciò che in quella si trovan tutte le cose 
dilettevilì e soavi. In questa parte dentro eran apparecchiali 
luoghi molti da sedere mirabilmente adornati, e con palli d^ro 
di porpore e di seta tutti copèrti. De la fontana sopra detta 
procedcvan molti rivi e ramicelli d^ acqua, li quali dilettevol- 
mente si spandevan per lo detto luogo, e ciascun luogo da se- 
dere era adornato del suo rivo. La seconda parte del detto luo- 
go, cioè quella di mezzo, tra la prima e la terza, si chiamava 
Umidità', la disposizion de la qual parte era così fatta : li rivi, 
li quali per li lor canali passavan ordinatamente per lo diletto- 
so luogo de PAmenità in questa seconda parte, spandevan senza 
modo, e bagnavan sì questo luogo detto Umidità, che Perba, 
con P acqua insieme, parca siccome nel tempo de la primavera 
suol parer quando piove. £ questa acqua poi, che in questa 
parte discendea, diveniva sì fredda, che nessun vivente potreb- 
be sofferlr di toccarla. E sopra ^1 detto luogo vien caldo di sol, 
da non poter sofferire, imperciò che d^ alcun arbore non v^ è 
ombra \ e tal acqua fuor di termini di questa seconda parte 
non si stende. La terza parte, cioè quella di fuor, si chiama 
Siccità^ e cioè, perchè ogni umidità vien meno in questa parte 
e '1 luogo riman tutto secco, e li razzi del sol vi son aguti e 
simiglianti a vapori di fuoco; e la faccia de la terra siccome 
suolo di calda fornace. Nel detto luogo eran infiniti fascetti.di 
spine legati, e per lo mezzo di ciascun fascetto per lo lungo era 
una stanga, la qual da ogni capo del fascetto due cubiti di fuor 
soperchiava ', et a ciascun capo de la pertica detta, un uom for- 
tissimo stava, e teneva la lesta de la pertica in mano. A Pen- 
trar de li delti luoghi era una via bellissima, la qual, passando 
per la Siccità et Umidità, a PAmenità menava; ne la qual via 
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nessun de lì detti mali si sentiva. Quando pervenimmo a li 
detti luoghi, lo Re d\4mor, primieramente intrando, fue rice- 
vuto da la Reina d^Amor,con grande abbracciamento, e preso 
per la man da quella, fu allogato ne la sedia, la qua! per lui 
sì gloriosa era apparecchiala ^ et in man teneva una verga cri- 
stallina. E di po^ lui seguia tutta la compagnia de le Temine e 
de^ cava Meri delP ordine primo, et a ciascuna femina era appa- 
recchiata sedia d^ornatissimo letto, e li cavalieri a suo arbitrio 
eleggevan luogo da sedere. Quanta gloria e beatitudine è in 
quel luogo, nessuna lingua coniar lo potrebbe. Tutto il luogo de 
PAmenità è assegnato a li diletti di questi, et ogni generazion 
di giuochi e di ballar e di sollazzi è dinanzi da loro, et in quel 
luogo si sentcn risonar tutti li dolci suoni di musica perfetti. 
Et appresso entraron per la detta via i^ ordine seguente de le 
femine comuni e la compagnia de^ maschi che lor volean ser- 
vire, e venner infin al cerchio de P Amenità ; lo qua! non pos* 
sendo passare, lasciarono li lor freni per P Umidità, e prendean 
li diletti che poteano, imperciò che quello era luogo da la Cor- 
te d^ Amor loro assegnato 3 nel qual luogo, quanto v^era stri- 
dor e pianto, sarebbe troppo grieve a contare^ e grande accre- 
scimento di pene era loro la gloria che vedean a quelle de PA- 
menità. Et appresso entrò per la detta via P ultima compagnia 
de le femine, che non vollen aver compassion de^ cavalicr de 
P Amore; e vegnendo iofìn al cerchio de P Umidità, .e non. 
possendo più olirà passare per la Siccità, si cominciaron a 
spandere, imperciò che quel luogo è lor da P Amor antica- 
mente apparecchialo, ^'el detto luogo a ciascuna di lor fue ap- 
parecchiato per sedia un de li sopra detti fasci delle spine; lo 
qual fascio sempre era mosso da li due sopra detti che a la 
pertica lenevan mano, acciò che quella, che su vi sedeva, da 
le punture de le spine più crudelmente fosse punta ; e co 
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le piante de^ piedi loccavan le dette misere femine P ar- 
dente saol del detto luogo. Et in quel luogo è tanto dolor 
e tanta tristizia, che nessun quasi creder potrebbe che tra 
li demoni de P inferno tanta ne fosse. E vedute queste co- 
se, dimandai licenzia di partirmi, et ella sì mi disse : non 
ti posso dar licenzia di partirti, ma lascia qui lo tuo ca- 
vallo, e la via, onde lo Re d^ A more entrò, studia d^ andar a 
lui, e da lui dimanda parola siccome da Signore, e briga di 
far quelle cose che ti comanderà, e non ti dimenticar di pre- 
garlo per me. E quando intesa V ebbi, presi la detta via, e di- 
nanzi dal Signor menato fui, e siili dissi molto rcverentemen- 
te : Re potente e glorioso, umilmente quanto più posso ti ren- 
do grazie che ài degnato di mostrarmi le tue grandi e mara- 
vigliose cose e di revelarmt le scerete cose del regno tuo; et 
imperciò ti priego con subgiezione, che a me tuo servo co- 
mandi quel che ti piace, e che la tua grazia mi degni dimo- 
strare quali son li principali comandamenti de P Amore; e 
quella femina, per operazion de la qual ò meritato di veder 
tal visione, per aiuto de la mia preghiera ti piaccia diliberarla 
da sì gravissimo pene e di riporla tra queste in questo luogo 
de PAmenità, le quali veggio star sì onoriQcamente ; e poi, se 
vi place, mi diate commiato. E lo Signor mi die risposta sì. fat- 
ta : a te conceduto è di veder le nostre gran maraviglie, ac- 
ciò che per te si manifesti la nostra gloria a quelli che non 
la sanno, e che, la tua vision presente salute sia di molte 
donne: e a te comandiam fermamente, che in qual parte tu 
truovi donna d'alcun valore di sviar da nostra via, o non vo- 
ler combatter in battaglia d^ amore, tu questa vision per or- 
dine le dtchi, e studia di rivocarla da proponimento d' errore^ 
acciò ch'ella possa schifar sì gravissime pene, et esser allogata 
nella presente gloria, la qual tu vedi. E tu sappi che li princi- 



— 13 — 

pai comandamenti d^ Amore, son questi che sicguon presente- 
mente : 

I. AvarÌEia fuggi come pestilenzia nociva, et abbraccia lo 
suo contrario. 

II. Ricorditi di fuggir lo mentire. 

III. Del tao amor non voler più segretari!. 
lY . Castità dei servar alP amante. 

V. Quella che è idoneamente congiunta alPamor d^ alcu- 
no, tu non la dei sottrar da quello scientemente. 

YI. Non curar d^ elegger Pamor di quella, colla qual ma- 
trimonio contrarre non puoi senza naturai vergogna. 

VII. In tutte cose persevera obbediente a li comanda- 
menti de le donne. 

YIII. Sempre studia di giungerti e di star con cavalleria 
d^ amore. 

IX. In tutte cose studia d^ esser cortese e ben costumato. 

X. In prender diletti d^amor, quando è tempo, non aver 
alcuna vergogna. 

Altri comandamenti d^ Amor son minori, li quali non ti 
bisognan d^ adir ora^ li quali troverai nel libro scritto a Gual- 
tieri. La femina, per la qual ài fatti prleghi, non può star in 
questo luogo de V Amenità, siccome tu dimandi ; imperciò che 
Popere proprie mal fatte le contradicon lo star di si nobilissimo 
luogo ^ ma per grazia de la tua preghiera concediamo a lei ca- 
vallo grasso e soave con freno e sella, e che d' intorno al fascio 
de le spine non abbia ministri, e di nostra licenzia una pietra 
fredda tegna sotto piedi. E tu prendi questa cristallina verga e 
colla nostra grazia ti parti, e nel primo flume che truovi gitta 
la detta verga. £ così, presa la via, tornai a la donna che m^a- 
vea guidato, e trova^ la su nel fascio de le spine sedere senza 
tormentanti ministri^ e sopra rifrigerante pietra tcnca soave- 
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mente H piedi, et al lato sao avea un cavallo grassissimo e 
ben adonalA) sicché quegli avea poca pena. La qual donna mi 
rendè grandissime gran% e mi disse : amico, va colla grazia di 
Dio, che, detratti di questa Cort^ ta non puo^più vedere^ e 
sappi per certo, che, oUra che ^1 doppio, è maggior la gloria di 
quelle e la nostra pena, che non pare. Ma queste cose ima son 
concedute di veder a nessun vivente. E dipo^ questo salii nel 
mio cavallo proprio, et in un momento ad un fiume pervenni, 
nel qual giltai la cristallina verga, e senza impedimento tor- 
nai ne! mio paese. 



foci di q»e$la .favella rigi$lTate mila quarta 
impnnione del Fotabolario della Cruita, lotlo l'ab- 
breviaiuTa Lib. Amor. 
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